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Pur con un certo ritardo stagionale la primavera piano piano avanza e, mentre in montagna si stanno 

ancora ñstringendoò le colonie per paura dei ritorni di freddo, nel fondovalle in presenza di climi caldi 

¯ gi¨ ora di ñallargareò togliendo i diaframmi e facendo posto alla regina per la deposizione di uova. 

 

Un nido ña fisarmonicaò 

In autunno verso fine ottobre il nido che occupava dieci favi viene ñstrettoò sui soli favi popolati di api 

mettendo sui fianchi diaframmi e pannelli di materiale coibentante per proteggere le api dal freddo. Eô 

bene usare pannelli rigidi (parte colorata in blu) che le api non rosicchiano e materiali che non assor-

bano lôumidit¨. Cos³ le api passano i mesi invernali protette dal freddo con un glomere che si trova 

nella parte centrale dellôarnia. Parlo di un nido ña fisarmonicaò perch® la sua ampiezza viene ridotta in 

autunno ed aumentata nuovamente in primavera con una regolazione dello spazio in orizzontale. Poi 

vi sar¨ anche un aumento di spazio per le api anche in verticale quando si aggiungeranno escludi re-

gia e melari. 

In primavera nella seconda quindicina di marzo le famiglie di api iniziano nuovamente ad aumentare 

di numero e stentano a stare nello spazio destinato al glomere (i 5 favi di colore arancione) e iniziano 

ad essere presenti anche sui diaframmi laterali. Eô giunto il momento di allargare soprattutto se assie-

me a molte api cô̄ anche molta covata opercolata.  

 

A seconda dei casi il processo di allargamen-

to pu¸ essere graduale o pu¸ essere svolto 

durante una sola visita: 

Nel caso riportato in figura 1 mancano ben 5 

favi e quindi lôallargamento va fatto almeno 

in due temi aggiungendo una prima volta due 

favi e pi½ avanti quando serve altri tre. Ge-

neralmente se mancano pi½ di tre favi faccio 

lôoperazione in due tempi, altrimenti la con-

cludo subito. In certi casi sono stati tolti solo 

due favi o tre favi (figura 2),  ¯ presente un 

diaframma per parte e le api coprono gi¨ 7-8 

favi: in una situazione come questa lôallarga-

mento pu¸ essere fatto senza problemi in una sola volta. 

Se le colonie si sviluppano bene in primavera si fa questa operazione di allargamento aggiungendo 

favi in un momento in cui le api non sono ancora in grado di costruire fogli cerei, e del resto se ag-

giungiamo materiale da costruire vi ¯ un inevitabile rallentamento nello sviluppo della famiglia di api, 

rallentamento dovuto a due fattori: 

Serve del tempo per la costruzione e in primavera presto i tempi necessari si allungano (servono mol-

te api, importazione e temperature miti) 
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Figura 1: un nido stretto su soli 5 favi 

popolati da api 
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Figura 2: un nido stretto su soli 7 favi 

popolati da api 
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La regina per un poô di tempo non ha pi½ spazio sufficiente per deporre come potrebbe fare in presen-

za di favi gi¨ costruiti. 

Quindi disporre di favi o di soli fogli cerei nel momento dellôallargamento dei nidi ¯ ben diverso, se si 

pu¸, molto meglio lavorare con i favi gi¨ costruiti inserendo in ogni colonia di api precisamente quello 

che serve Φ 

 

Quando allargare 

Naturalmente non si possono indicare delle date perch® il tutto dipende da alcuni fattori: 

¶ Andamento stagionale e climatico 

¶ Rapidit¨ di sviluppo delle colonie di api 

¶ Intensit¨ e durata della nutrizione stimolante 

 

In generale il periodo coincide con la piena fioritura del dente di cane. Tuttavia queste indicazioni cos³ 

generiche non devono preoccupare perch® le api stesse ci fanno capire chiaramente quando ¯ giunto il 

momento se siamo dei buoni apicoltori e abbiamo lôabitudine di controllare spesso le nostre colonie di 

api. Ecco un esempio: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Se le colonie vengono allargate con gradualit¨ (se mancano molti favi anche in due o tre fasi successi-

ve a distanza di qualche settimana) e solo quando le api sono troppo ristrette rispetto allo sazio dispo-

nibile non si corrono rischi per i ritorni di freddo perch® pannelli e diaframmi vengono tolti tutti defini-

tivamente solo quando la colonia ¯ ormai ben sviluppata e non teme pi½ ritorni di freddo. 

 

 

La disponibilit¨ di favi, loro scelta e collocazione 

Spesso gli apicoltori mentre facciamo queste operazioni mi dicono: ñMa io non ho favi, ho solo fogli 

cereiò. In questi casi bisogna fare di necessit¨ virt½, ma garantisco che i risultati sono decisamente 

meno buoni senza favi a disposizione perch® i tempi necessari per lo sviluppo delle colonie di api si 

allungano di molto. 

Eô anche importante avere a disposizione tipologie diverse di favi se si vuole poter soddisfare le esi-

genze di qualsiasi colonia di api: 

¶ Favi di scorte pieni di miele. 

¶ Favi vuoti adatti per la deposizione da parte della regina 

¶ Favi con scorte, ma anche spazio per la covata 

 

 

 

 

Figura 3: questa colonia di api su 9 telai ha ancora un pannello sulla sini-

stra. Eô sicuramente ora di toglierlo (poteva essere tolto anche qualche 

giorno or sono) perch® le api occupano ormai tutto lo spazio disponibile e 

sono ammassate anche contro il pannello stesso. 

Figura 4: questa colonia di api , con scorte abbondanti era su 8 favi di api ed ¯ stata 

appena allargata aggiungendo due favi vuoti per dare spazio alla deposizione da parte 

della regina 
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Presenter¸ tre situazioni tipiche che richiedono utilizzo di favi di tipologia diversa: 

1. Se il nido si presenta privo o quasi completamente privo di scorte pu¸ andar bene aggiungere ai 

lati verso le pareti dellôarnia due bei favi pieni di miele che garantiscano un poô di autonomia 

quando verr¨ messo a dimora il melario e non si potr¨ pi½ nutrire. 

2. Se le scorte sono mediamente giuste pu¸ essere opportuno aggiungere favi che contengano in 

alto un poô di scorte, ma anche spazio per la deposizione da parte della regina 

3. Se le scorte sono molto abbondanti o addirittura eccessive va bene aggiungere favi completa-

mente vuoti allôinterno della pare destinata alla covata, favi che dopo poco tempo saranno pieni 

di uova, perch® in queste situazioni vi ¯ carenza di spazio per La deposizione da parte della regi-

na. 

Eô chiaro quindi che prima di tutto bisogna visitare la colonia, valutare la consistenza delle scorte per 

poi andare sul nostro mezzo di trasporto a prendere precisamente quello che serve per quella famiglia 

di api e bisogna essere provvisti di tutto ci¸ che pu¸ servire. Un quadro pi½ generale della situazione ¯ 

utile averlo gi¨ prima di recarsi in apiario in modo da portare con se in termini generali pi½ favi pieni 

di miele se mancano scorte o pi½ favi vuoti se esse sono molto abbondanti. 

 

Valutazione della consistenza delle scorte 
Questa valutazione ¯ utile per due scopi: 

¶ Decidere che tipologia di favi inserire al posto di pannelli e diaframmi (vuoti, pieni é) 

¶ Decidere se e quanto nutrire nel periodo successivo alla visita 

La valutazione della quantit¨ di scorte richiede un poô di esperienza e per il principiante ¯ spesso un 

poô difficoltosa. Proprio per questo motivo voglio dare qualche indicazione che possa orientare una 

corretta stima. Vanno analizzati tutti i favi del nido 

Talvolta i favi di covata sono poverissimi di scorte: quello di destra n® ¯ praticamente privo , quello di sinistra ne ha pochissime nei due angoli in alto. Su favi 

come questi non si pu¸ fare affidamento per le scorte, essi sono praticamente privi di miele e polline. 

Figura 6: i favi sono gi¨ pronti dentro a cassette e separati secondo le tre tipologie gi¨ 

illustrate: favi pieni di scorte, favi con scorte, ma anche spazio per  la covata, favi 

vuoti. 

Figura 5: i diaframmi e i pannelli vengono tolti dalle arnie e saranno depositati 

a magazzino in previsione di un nuovo utilizzo in autunno 



 

Figure 7 e 8: In alto due favi di covata ben bilanciati, con una giusta quantit¨ di scorte, in entrambi i casi intorno alla covata vi ¯ una bella corona di miele e polline. 

Figura 9: A sinistra un favo di covata con scorte eccessive, lo spazio 

per la covata ¯ ridotto a meno della met¨ della superficie totale del 

favo. Questo favo contiene almeno 2-2,5 Kg di miele, se tutti i favi 

di covata fossero cos³ avremmo troppe scorte (20 Kg circa solo nella 

parte con covata). Invece lo spazio disponibile per la covata sarebbe 

troppo scarso. 

Regole di valutazione 

Favi interni di covata. 

Un favo interno del nido contenente covata pu¸ essere considerato ben bilanciato fra scorte e covata 

quando le proporzioni di superficie occupata sono circa: 

¶ Due terzi di covata 

¶ Un terzo di scorte 

Come avviene ad esempio pi½ o meno nei due favi delle figure 7-8. 

Favi esterni di scorte. 

Un favo esterno di scorte pu¸ essere considerato un buon favo quando ¯ pieno di scorte per almeno i 

due terzi della sua superficie (peso approssimativo almeno 2 Kg). Eô opportuno siano presenti nel 

nido da 2 a 3 favi di scorte pieni per almeno i due terzi. 

 

Il quantitativo ideale di scorte alcuni calcoli. 

Facciamo un esempio: 

¶ Tre favi di scorte di 2ð2,4 Kg ciascuno (circa 7 kg di scorte) 

¶ Sette favi di covata con scorte di 1-1,3 Kg ciascuno (9 Kg circa di scorte) 

Il totale risulta essere 16 Kg. Un quantitativo fra i 15 e i 20 kg di scorte ¯ adeguato. 

 

Una corretta e precisa stima delle scorte presenti in ogni colonia ci permette di : 

1. ñAllargareò usando i materiali giusti (favi vuoti o pieni di scorte) 

2. Evitare fenomeni di ñfameò con regressione delle colonie 

3. Posare i melari sapendo di poter contare su nidi che contengono scorte adeguate 

 

Inserimento dei favi 
Avendo a disposizione favi gi¨ costruiti ¯ preferibile usare questi rispetto ai fogli cerei perch®, come 

gi¨ detto, la costruzione di fogli cerei rallenterebbe lo sviluppo della colonia in un momento delicato. 

Anche in questo caso procediamo per esempi tipici aiutandoci con schemi operativi: 
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